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mia sposa! (Ct. 3,1-4,8 ss)
In questo canto, in uso nel Cammino Neocatecumenale, vengono ripresi del una serie di versetti del Cantico dei Cantici in cui lo sposo chiama la sposa. La sposa sembra venire da un paese pericoloso e selvaggio, il Libano! Il paese degli alti e possenti cedri…

Il canto ha inizio con la chiamata dello sposo: una dichiarazione d’amore poetica e possente. In realtà Cristo, nascosto nello svolgersi delle varie fasi dell’innamoramento umano, con queste parole profetiche, chiama la Sua Chiesa:

“Vieni con me dal Libano, o sposa,

con me dal Libano, vieni!

Osserva dalla cima dell’Amana,

dalla cima del Senir e dell’Ermon,

dalle tane dei leoni, dai monti dei leopardi.

Tu mi hai rapito, rapito il cuore,

sorella mia, sposa,

con un solo tuo sguardo,

con una perla sola della tua collana!”
Anche una sola anima sposa, delle tante che formano il corpo mistico della Chiesa, rapisce il cuore dell’Amore increato di Dio.

Ogni uomo e ogni donna cerca spontaneamente il Bello, il Bene, il Giusto; sente dentro di sé l’anelito verso qualcosa di più, qualcosa che non si trova in questa vita. Siamo stati creati a immagine e somiglianza di Dio e naturalmente tendiamo alla Trascendenza. Ciascuno può quindi dire di aver cercato l’Amore dell’anima sua nelle cose terrene, senza trovarlo e di averlo trovato, nelle cose celesti, per non lasciarlo mai più (cfr. Ct. 3,1):

 “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato

l’amato del mio cuore;

l’ho cercato ma non l’ho trovato…

Quando trovai l’amato del mio cuore

lo strinsi fortemente e non lo lascerò”.
Di fronte a questo anelito all’Amore, dapprima indistinto poi sempre più chiaro, la chiamata del Cristo
, il più bello dei figli di Adamo, convince l’anima sposa a rispondere. Ella allora canta:

“Levati, aquilone, e tu, austro, vieni,

soffia nel mio giardino,

si effondano i suoi aromi.

Venga il mio diletto nel suo giardino

e ne mangi i frutti squisiti”.
Anche la sposa, così, acquista coscienza di questa appartenenza reciproca: io appartengo al mio diletto ed egli è tutto per me (cfr. Ct. 6,3) e proclama il suo Fiat! Marito e moglie sono un dono eterno l’uno per l’altro, così come Cristo e la Chiesa.

“Io sono per il mio diletto

e il mio diletto e per me,

egli pascola il gregge tra i gigli”.
“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che io ora ti do ti stiano fissi nel cuore…” (Deut. 6,6). Il dono reciproco degli sposi e delle loro vite, oltre a essere totale è per sempre. Dal profondo di questa unione provengono le parole che la sposa pronuncia nell’ultimo capitolo del Cantico dei Cantici: “Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio, perché forte come la morte è l’amore… (cfr. Ct. 8, 6)”.

Giovanni Paolo II, in una sua magistrale catechesi sul Cantico dei Cantici, concluse che “il limite della appartenenza reciproca degli sposi costituisce quel dono reciproco in cui l’amore si rivela forte come la morte, cioè risale fino agli ultimi limiti del linguaggio del corpo per arrivare al superamento anche questi limiti”
.
� Per analogia la Bibbia di Gerusalemme consiglia di leggere in parallelo l’apparizione del Cristo risorto a Maria di Magdala (Gv. 20, 11-16)


� Giovanni Paolo II: Se tu fossi mio fratello! Catechesi sul Cantico dei Cantici – Ed. Chirico libri.
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